Vangelo di Matteo (cap. 22)

CAPITOLO 22°

PARABOLA E QUESTIONI

S. Tommaso divide questo capitolo in quattro Lezioni.

Lezione I

1. <Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 

2. “Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio.

3. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire.

4. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze.

5. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari;

6. altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.

7. Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città.

8. Poi disse ai suoi servi: il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni;

9. andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.

10. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali.

11. Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale,

12. gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì.

13. Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

14. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti>.

(22,1-14).

I persecutori di Cristo sono stati provocati a ucciderlo per tre motivi:

· per la sua gloria, quando veniva acclamato nel suo ingresso in Gerusalemme;

· per la sua sapienza, con la quale confondeva i suoi persecutori;

· per la sua giustizia, con cui li rimproverava.

La persecuzione di Gesù a motivo della sua gloria è già stata esaminata nel cap. 21°.

Le acclamazioni a Gesù quale Messia e alcune parabole diedero ai capi dei Giudei un’occasione per catturarlo (cf. 21,45-46).

In questo capitolo si parla del secondo motivo che diede occasione ai capi dei Giudei di perseguitare Gesù; questo secondo motivo è costituito dalla sua sapienza, con la quale egli confondeva i suoi persecutori.

Prendiamo in considerazione la parabola che costituisce questa Lezione.

Il Signore parla in questa parabola della riprovazione dei Giudei e della vocazione dei Gentili.

Cerchiamo di esaminarla analiticamente.

Il Signore paragona il regno di Dio <a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio>(v. 2).

Una parabola simile si trova in Lc. 14,16.

Ma si tratta di due parabole diverse, perché ci sono tante diversità; ciò pensano ad es. Gregorio Magno e lo stesso S.Tommaso.

Chi rappresenta il re della parabola di Matteo che stiamo esaminando?

Rappresenta Dio, più precisamente il Padre, che prepara un banchetto di nozze per suo Figlio.

Perché Dio, il Padre, è chiamato re?

Il termine re deriva dal verbo reggere.

Dio solo regge ogni cosa; lui è il vero re dell’universo.

Il Padre regge ogni cosa, regge l’uomo secondo la sua natura di uomo, cioè di un essere dotato di ragione e di volontà libera.

Il figlio del re è Cristo, il quale <è il vero Dio e la vita eterna> (1Gv. 5,20).

Si parla di <nozze per suo figlio>.

Che cosa vogliono significare queste nozze? 

Possono significare l’unione della natura umana con la natura divina in Cristo; si parla infatti di <Verbo incarnato>.

Possono significare anche l’unione di Cristo con la Chiesa (cf. Ef. 5,32).

Possono significare l’unione del Verbo con la nostra anima; infatti, l’anima diventa partecipe della gloria di Dio attraverso la fede; sono le nozze delle nostre anime.

Possono significare le nozze eterne con Dio nel giorno della resurrezione finale; di queste nozze Cristo è la via: <Io sono la via> (Gv. 14,6).

Nel giorno della resurrezione ciò che è mortale verrà assorbito dalla vita (cf. 2Cor. 5,4).

La parabola parla poi della chiamata dei Giudei; una duplice chiamata e un duplice rifiuto.

Prima chiamata e primo rifiuto: 

<Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire> (v. 3).

Seconda chiamata e secondo rifiuto:

<Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze.

Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero> (vv. 4-6).

Quando avvenne la prima chiamata dei Giudei?

Possiamo pensare che i Giudei vennero chiamati da Dio nei patriarchi, in Mosè e nei profeti.

Quando avvenne la seconda chiamata dei Giudei?

Avvenne con Gesù.

Nella prima chiamata venne fatto l’invito a partecipare alle nozze del figlio del re, ma nulla venne promesso.

Nella seconda chiamata invece con la chiamata si parla di pranzi, di buoi e animali ingrassati già macellati… <tutto è pronto; venite alle nozze>.

Alle chiamate del re seguono i rifiuti: alcuni non vollero venire, altri non se ne curarono, altri insultarono i servi e li uccisero.

Tutti i profeti e tutti gli Apostoli vennero uccisi da coloro che rifiutarono l’invito.

Ai rifiuti violenti segue la punizione:

<Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città> (v. 7).

Non è senza conseguenze il rifiuto dell’uomo a Dio; egli non può trattare il bene e il male allo stesso modo.

Segue nella parabola la chiamata dei Gentili:

<Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali> (vv. 8-10).

Nei suddetti versetti si parla

· del comando del re e 

· dell’esecuzione del comando. 

Si parla del comando del re: <Poi disse ai servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze> (vv. 8-9).

<Il banchetto nuziale è pronto>, cioè il Figlio di Dio si è incarnato.

<Ma gli invitati non ne erano degni>, cioè si resero indegni.

In che modo si resero indegni?

<Ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio> (Rm. 10,3).

<Allora Paolo e Barnaba con franchezza dichiararono: “Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani”> (At. 13,46).

Per i peccati dei Giudei e per il loro rifiuto, la salvezza passò ai Gentili. 

Si parla poi dell’esecuzione del comando: <Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali> (v. 10).

I servi chiamarono <buoni e cattivi>; tutti gli uomini sono chiamati alla Chiesa, quindi alla salvezza eterna.

Dio non predestina nessuno alla perdizione eterna.

<E la sala si riempì di commensali>.

Queste parole possono essere spiegate dalla parabola della rete: la rete <quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi> (Mt. 13,48).

La parabola prosegue con l’entrata del re nella sala del convito di nozze; nei versetti 11-14 vengono dette tre cose; si parla

· del re che entra nella sala e vede uno senza l’abito nuziale: v. 11;

· dell’interrogatorio di costui: v. 12;

· della condanna di costui: vv. 13-14.

La parabola parla del re che entra nella sala e vede uno senza l’abito nuziale:

<Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non aveva l’abito nuziale, gli disse> (v. 11).

Questo capiterà per ciascun uomo nel giudizio particolare al momento della morte.

Chi viene esaminato?

Si parla di uno che viene trovato dal re, cioè dal giudice, senza l’abito nuziale.

Che cosa rappresenta questo abito?

Rappresenta Cristo, come dice l’Apostolo Paolo: <Rivestitevi del Signore Gesù Cristo> (Rm. 13,14).

Ci si riveste di Cristo attraverso il Battesimo: <Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo> (Gal. 3,27).

Ci si riveste di Cristo per la carità e l’amore: <Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione> (Col. 3,14).

Avere l’abito nuziale quindi vuol dire rivestire Cristo mediante la carità e le sue opere.

La parabola parla poi dell’interrogatorio di colui che venne trovato senza l’abito nuziale: 

<Amico, gli disse il re, come hai potuto entrare qui senza l’abito nuziale? Ed egli ammutolì> (v. 12).

Lo chiama <amico>, perché Dio ama sempre tutti, e anche perché quel tale aveva la fede senza avere la carità.

E poi gli domanda: <Come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale?>.

La parabola aveva detto che i servi chiamarono buoni e cattivi; perché osservò costui che era cattivo, se era stato chiamato come i buoni?

Il re chiama tutti, buoni e cattivi; ma i cattivi, per essere salvati, devono diventare buoni, devono indossare il vestito di Cristo che è la carità.

<Ed egli ammutolì>, dice il testo.

Il peccatore non può portare scuse a Dio per ciò che compie di male.

La parabola parla infine della condanna di colui che si presentò senza l’abito nuziale:

<Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti> (v. 13).

Le pene sono due: quella del danno e quella del senso.

<Legatelo mani e piedi>: significa che nell’eternità l’uomo non può più agire per fare il bene o il male.

<Gettatelo fuori nelle tenebre>: può indicare la pena del danno, che consiste nella privazione di Dio e della compagnia dei santi.

<Là sarà pianto e stridore di denti>: può indicare la pena del senso, che è una pena provocata dalle creature che sono state male usate dall’uomo.

La parabola si conclude con l’espressione: <Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti> (v. 14).

Queste parole sono un’eco di queste altre che si trovano nel Discorso della montagna: <Quanto stretta è l porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!> (Mt. 7,14).

***

Lezione II

15. <Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi.

16. Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno.

17. Dicci dunque il tuo parere: E’ lecito o no pagare il tributo a Cesare?”.

18. Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: “Ipocriti, perché mi tentate?

19. Mostratemi la moneta del tributo”. Ed essi gli presentarono un denaro.

20. Egli domandò loro: “Di chi è questa immagine e l’iscrizione?”.

21. Gli risposero: “Di Cesare”. Allora disse loro: “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”.

22. A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono>.
(22,15-22).

Il Signore, dopo aver confuso i farisei con una parabola, ora li confonde con una disputa.

Al Signore vengono poste tre questioni:

· una sui tributi: vv. 15-22;

· l’altra sulla risurrezione: vv. 23-33 (III Lezione);

· la terza sulla legge: vv. 34-46 (IV Lezione).

In questa Lezione si affronta la questione dei tributi da pagare a Cesare.

Vanno sottolineate tre cose

1. l’interrogazione,

2. la risposta,

3. l’effetto.

Primo

L’interrogazione a Gesù viene dai farisei; in questa interrogazione vanno considerate tre cose:

· l’intenzione degli interroganti,

· gli incaricati a interrogare Gesù,

· l’interrogazione.

Esaminiamo queste tre cose:

1. l’intenzione degli interroganti: <Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi> (v. 15). Tennero un consiglio stolto i farisei, per cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi; egli infatti era il Verbo di Dio, il quale non può essere compreso dagli uomini. Era anche un consiglio empio perché essi non tendevano a conoscere la verità, ma tendevano a cogliere in fallo una persona. <Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti> (Sal. 1,1).

2. gli incaricati a interrogare Gesù: <Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli> (v. 16a). I farisei mandano i loro discepoli e gli erodiani. Perché non vanno loro, ma mandano i loro discepoli e gli erodiani? Per timore di vedere smascherata la loro intenzione malvagia? Per timore di fare brutta figura? E gli erodiani chi sono? Erano gli addetti alla casa reale erodiana; altri pensano che gli erodiani erano una fazione religiosa governativa; non si sa bene chi fossero.  Secondo Mc.3,6 furono gli erodiani con i farisei a decidere di far morire Gesù. Perché i farisei mandarono a Gesù i loro discepoli con gli erodiani? Gli erodiani zelavano per l’Imperatore, i farisei erano contro l’Imperatore; perciò i discepoli dei farisei  condussero gli erodiani con loro per fare a Gesù la domanda sui tributi da pagare o meno a Cesare: se Gesù avesse detto di pagare il tributo a Cesare, si sarebbe posto contro i farisei; se invece avesse detto di non pagare il tributo a Cesare, si sarebbe posto contro gli erodiani.

3. l’interrogazione stessa: <Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di alcuno. Dicci dunque il tuo parere: E’ lecito o no pagare il tributo a Cesare?> (v. 16b-17). 

· Gli interroganti partono con un’adulazione a Gesù: <Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno>. Gli uomini cattivi incominciano adulando la persona da conquistare: evidenziano la sua autorità dicendogli:<Maestro, sappiamo che sei veritiero>; evidenziano la sua virtù dicendogli: <e insegni la via di Dio secondo verità>; evidenziano il suo coraggio dicendogli: <e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno>. E’ più che evidente la malizia degli interroganti di Gesù: non cercavano la verità di Dio; cercavano solo il favore degli uomini.

· Gli interroganti a questo punto fanno la loro domanda a Gesù: <Dicci dunque il tuo parere: E’ lecito o no pagare il tributo a Cesare?>. 

Secondo
All’interrogazione dei farisei segue la risposta di Gesù:

<Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: “Ipocriti, perché mi tentate? Mostratemi la moneta del tributo”. Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: “Di chi è questa immagine  e l’iscrizione?”. Gli risposero: “Di Cesare”. Allora disse loro: “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”> (vv. 18-21).

Il Signore incomincia a rispondere non a ciò che essi dicono, ma a ciò che essi pensano: <Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: “Ipocriti, perché mi tentate?”>.

Giustamente il signore li chiama <ipocriti>, perché non c’era corrispondenza tra ciò che pensavano e ciò che dicevano.

<Perché mi tentate?>, dice loro.

Dice queste parole perché era vietato tentare Dio: <Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa> (Deut. 6,16).

Si noti che essi avevano usato un linguaggio mellifluo nei confronti di Gesù; Gesù invece usa nei loro confronti un linguaggio aspro, perché risponde non alle loro parole, ma al loro cuore.

Il Signore ci offre un esempio: non dobbiamo credere agli adulatori.

<Se un principe dà ascolto alle menzogne, tutti i suoi ministri sono malvagi> (Prov. 29,12).

Gesù prosegue dicendo ai suoi interlocutori: <Mostratemi la moneta del tributo>, cioè ciò che veniva dato come tributo a Cesare.

<Ed essi gli presentarono un denaro>, obbedendo alla richiesta del Maestro.

<Ed egli domandò loro: “Di chi è questa immagine e l’iscrizione?”. Gli risposero: “Di Cesare”>. 

E’ evidente che Gesù non interrogava per ignoranza, ma piuttosto per insegnare.

Il Signore conclude dicendo loro: <Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio>.

Come a dire loro: voi siete di Dio e di Cesare, e avete in uso sia ciò che è di Dio e ciò che è di Cesare; avete le ricchezze naturali da Dio; quindi rendete a Dio il vostro ringraziamento; avete alcune cose anche da Cesare, i denari; quindi rendete a Cesare il vostro tributo.

Terzo
Segue l’effetto del discorso di Gesù: <A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono> (v. 22).

Rimasero sorpresi della sua sapienza, ma non poterono capire ciò che egli aveva loro detto; perciò se ne andarono, allontanandosi da lui.

***

Lezione III
23. <In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali affermano che non c’è risurrezione, e lo interrogarono: 

24. “Maestro, Mosè ha detto: Se qualcuno muore senza figli, il fratello ne sposerà la vedova e così susciterà una discendenza al suo fratello.

25. Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo appena sposato morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello.

26. Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo.

27. Alla fine , dopo tutti, morì anche la donna.

28. Alla risurrezione, di quale dei sette essa sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta”.

29. E Gesù rispose loro: “Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio.

30. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo.

31. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio:

32. Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi”. 

33. Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina>.

(22,23-33).

In questa Lezione vengono dette tre cose:

· una domanda dei sadducei a Gesù: vv. 23-28;

· la risposta di Gesù ai sadducei: vv. 29-32;
· l’effetto della risposta di Gesù: v. 33.
Primo
Troviamo la domanda dei sadducei a Gesù.

La domanda è preceduta  da alcune parole dell’evangelista sulle disposizioni, sulle convinzioni dei sadducei: <In quello stesso giorno vennero a lui dei farisei, i quali affermano che non c’è risurrezione, e lo interrogarono> (v. 23).

Perché i sadducei andarono a interrogare Gesù <in quello stesso giorno>, cioè nel giorno in cui il Signore era stato interrogato dai farisei e dagli erodiani? 

Secondo il Crisostomo si erano messi d’accordo per mettere Gesù in difficoltà, e volevano avere l’onore della vittoria.

E poiché il Signore aveva confuso i farisei e gli erodiani, vollero provare i sadducei.

C’erano due gruppi in Israele: farisei e sadducei.

I sadducei non accettavano le profezie, né credevano nella risurrezione; pensavano che, morto il corpo, tutto l’uomo moriva; per questo non si poteva pensare alla risurrezione.

Segue la domanda dei sadducei, che si articola in tre parti: 

· ricordano una legge di Mosè: v. 24;
· ricordano un fatto capitato in Israele: vv. 25-27;
· fanno infine la domanda: v. 28:
I sadducei ricordano a Gesù una legge di Mosè: <Maestro, Mosè ha detto: Se qualcuno muore senza figli, il fratello ne sposerà la vedova e così susciterà una discendenza al suo fratello> (v. 24).

E’ la cosiddetta <legge del levirato>, che si trova in Deut. 5,5-10.

Come mai Mosè introdusse una legge del genere?

Perché Israele era un popolo carnale, che non cercava altro che le cose temporali.

Poiché l’uomo non può durare in sé, si consolava al pensiero di rimanere in un suo simile, cioè nel figlio; poiché poteva capitare che uno moriva senza un figlio, Mosè  stabilì che suo fratello ne sposasse la vedova  per dare un figlio al fratello defunto.

I sadducei ricordano poi a Gesù un fatto capitato in Israele: <C’erano tra noi sette fratelli; il primo appena sposato morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello: Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna> (vv. 25-27).

I sadducei fanno infine la domanda a Gesù: <Alla risurrezione di quale dei sette essa sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta> (v. 28).

E’ evidente, pensano, che la donna non può essere moglie di sette uomini; ecco perché chiedono: <di quale dei sette sarà moglie?>.

Secondo
Segue la risposta di Gesù: <Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come gli angeli nel cielo. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi> (vv29-32).

Che cosa dice Gesù con tali parole? 

Il Signore dice che i sadducei sono in errore, <voi vi ingannate>.

Il Signore mostra la causa del loro errore; dice loro che non conoscono né le Scritture né la potenza di Dio; essi non scrutavano le <Scritture>; quindi erravano dicendo quello che hanno detto; essi ignoravano anche <la potenza di Dio>, la quale può far tutto, può far sì che dopo la morte non si viva come prima di morire.

Poiché i sadducei  non conoscevano la <potenza di Dio>, il Signore dice loro: <Alla risurrezione non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo>.

Perché dopo la risurrezione non si prende né moglie né marito?

Le nozze sono ordinate alla generazione della prole, perché l’uomo conservasse il suo essere in un suo simile, cioè nel figlio, non potendo conservare il proprio essere a motivo della morte.

Ora, poiché la risurrezione porta all’immortalità, non sono più necessarie le nozze.

I sadducei non conoscevano la <potenza i Dio>, ignorando la sua possibilità di far risorgere l’uomo e di renderlo immortale.

Il Signore aggiunge che gli uomini, con la risurrezione , saranno <come angeli nel cielo>.

In che senso gli uomini saranno <come angeli nel cielo>?

Dopo la risurrezione gli uomini saranno <come angeli nel cielo>, perchè saranno nello stato degli angeli nel cielo, che è lo stato del premio, lo stato che seguirà la fine di questa vita.

Ma perché gli uomini saranno simili agli angeli?

Perché saranno immuni dalle passioni; saranno così simili agli angeli, i quali non hanno passioni.

Già ora chi ha l’animo che supera le passioni è simile agli angeli.

I sadducei non conoscevano nemmeno le <Scritture>.

Per questo cita le Scritture, dicendo: <Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi>.

La citazione si trova in Es. 3,6.

Dio è detto di alcuni quando questi lo venerano.

Ma venerare Dio non è dei morti, ma dei viventi.

Dunque Abramo, Isacco e Giacobbe vivono, non secondo il corpo, ma secondo l’anima.

Ma che c’entra questo con la risurrezione?

C’entra perché i sadducei affermavano che l’anima non esiste; il Signore mostra invece che l’anima rimane: e se l’anima rimane, c’è anche la risurrezione del suo corpo, perché naturalmente l’anima è inclinata a possedere e a governare il corpo.

E qual è il significato delle ultime parole della risposta di Gesù: <Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi>?

Queste parole ribadiscono e spiegano le parole precedenti: <Io sono… >.

Terzo
L’evangelista rileva l’effetto della risposta di Gesù: <Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina> (v. 33).

***

  Lezione IV

34. <Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme

35. e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova:

36. “Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?”.

37. Gli rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 

38. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti.

39. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso.

40. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti”.

41. Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro:

42. “Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?”. Gli risposero: “Di Davide”.

43. Ed egli a loro: “Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo:

44. Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finchè io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?

45. Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?”.

46. Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo>. 

(22,34-46).

In questa Lezione il Signore risponde a un’altra domanda, postagli questa volta da un dottore della legge, riguardante i comandamenti della legge.

L’evangelista, incomincia a mettere in evidenza la malvagità degli interroganti: <Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova> (vv. 34-35).

Che cosa dicono queste parole introduttive alla domanda del dottore della legge?

Mettono in evidenza in primo luogo la sfacciataggine dei farisei.

Dopo che Gesù aveva confutato i discepoli dei farisei e i sadducei, quei farisei avevano sufficienti motivi per credergli e per arrossire; invece mostrano la loro sfacciataggine andando di nuovo all’attacco.

Mettono in evidenza anche la loro grande malizia, perché, per trovare motivi più convincenti, <si riunirono insieme> per poter tentare più efficacemente il Signore; si può anche pensare che farisei e sadducei, pur non andando d’accordo tra di loro, tuttavia si misero insieme per contrastare il Signore; questa è grande malizia.

Mettono in evidenza anche il loro desiderio di ingannare, volendo far parlare uno solo; se costui fosse stato vinto da Gesù, gli altri non sarebbero risultati confusi; se invece costui avesse vinto la disputa con Gesù, tutti in lui si sarebbero gloriati.

Costui interrogò Gesù <per metterlo alla prova>, non quindi con l’animo di chi vuol essere illuminato, ma con l’animo di ingannare.

C’è un’obiezione: in Marco 12,34  Gesù dice al dottore della legge: <non sei lontano dal regno di Dio>; perchè qui è detto che il dottore della legge interrogò Gesù <per metterlo alla prova>?

L’obiezione viene risolta da S. Agostino, che dice: il dottore della legge venne per tentarlo, ma poiché Cristo gli diede soddisfazione, lo approvò.

Quindi le parole <per metterlo alla prova> si riferiscono all’inizio dell’incontro; le parole di Gesù <non sei lontano dal regno di Dio> si riferiscono al termine dell’incontro.

Quel dottore della legge è stato quindi in qualche modo convertito dal Signore.

Il Crisostomo dice che <non c’è contraddizione tra i due evangelisti, anzi esiste perfetta concordanza. In realtà, all’inizio il dottore della legge interroga Cristo tentandolo; ma in seguito, tratto profitto dalla risposta del Signore, viene da lui lodato. Gesù infatti non lo loda prima; solo quando egli risponde che amare il prossimo vale più di tutti gli olocausti, il Signore gli dice che non è lontano dal regno di Dio>. 

Vediamo la domanda del dottore della legge a Gesù: <Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?>.

E’ interessante questa domanda a Gesù; i  comandamenti sono tanti e tutti buoni, ma c’è una graduatoria di importanza.

Come risponde Gesù? 

· dice qual è il primo comandamento;

· dice qual’è il comandamento simile;

· dice il motivo di ciò che ha detto.

Primo
Il Signore dice qual è il primo comandamento: <Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la sua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti> (vv. 37-38).

L’aveva già detto Mosè: <Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze> (Dt. 6,4-5).

Ma il Deuteronomio dice anche di temere il Signore: <Temi il Signore tuo Dio, a lui servi…> (10,20).

Perché il Signore ha parlato solo di amore, tralasciando il timore?

Si deve dire che il timore filiale, cioè il timore di offendere Dio, nasce dall’amore; quindi l’amore  sta al principio del timore.

<Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1Gv. 4,16). 

Il Signore dice: <Amerai il Signore>, non: <Temerai il Signore>, perché Dio è da amare come il primo essere amabile; egli è il nostro fine, e tutto il resto va amato a motivo del fine.

Chi dunque ama Dio come fine, lo ama con tutto il cuore.

<Ritornate a me con tutto il cuore> (Gl. 2,12).

Perché il Signore dice di amare Dio <con tutto il  cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente>?

Il Signore parla di cuore, anima e mente.

In Marco 12,30 si parla di cuore, mente e forza.

Secondo S. Agostino, le parole <con tutto il cuore> indicano che riferiamo a Dio tutti i nostri pensieri e progetti; le parole <con tutta la tua anima> indicano che riferiamo a Dio tutta la vita; le parole <con tutta la tua mente> indicano che riferiamo a Dio tutto il sapere e il conoscere.

Altri però si esprimono diversamente.

Il Signore aggiunge: <Questo è il più grande e il primo dei comandamenti>.

Nel comandamento di amare Dio è contenuto ogni altro comandamento; lo fa capire Giovanni: <Chi ama Dio, ami anche il suo fratello> (1Gv. 4,21).

Il comandamento di amare Dio è il primo per origine, ed è il più grande per dignità e capacità.

Secondo

Il Signore dice qual è il comandamento simile: <Il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso> (v. 39).

Il Signore volle dirci che c’è un ordine nell’amore; ordine che dipende dall’oggetto da amare; Dio è l’oggetto più grande in assoluto.

Perché il Signore dice che il comandamento di amare il prossimo è simile al primo, cioè a quello di amare Dio?

Perché l’uomo è simile a Dio.

Gesù dice di amare <il prossimo>.

Chi è il nostro prossimo? 

Il prossimo è chi è vicino per natura, innanzitutto l’uomo, poi anche l’angelo, perché anche l’angelo è simile all’uomo per la spiritualità, per l’intelligenza e la volontà libera.

Gesù dice di amare il prossimo <come te stesso>.

Non dice <quanto te stesso>, ma <come te stesso>; quindi Gesù anche qui tiene presente l’ordine della carità: prima Dio, poi se stesso, poi gli altri. 

Amare gli altri <come se stesso> significa <a somiglianza di se stesso>.

Amare gli altri più di se stessi è eroismo; è ciò che ha fatto Gesù.

Terzo
Il Signore dice il motivo di ciò che ha detto: <Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti> (v. 40).

Tutta la dottrina della legge e dei profeti dipende dai due comandamenti dell’amore di Dio e del prossimo.

Perché questo? 

Perché il fine del precetto è la carità, dice S. Agostino.

Origene dice che legge e profeti dipendono dai due precetti della carità, perché chi osserva questi due precetti è in grado di capire la legge e i profeti.

***

A questo punto è il Signore a rivolgere qualche domanda ai farisei: vv. 41-46.

In questi versetti abbiamo

· una domanda di Gesù ai farisei riuniti insieme: vv. 41-42a;

· la risposta dei farisei: v. 42b;

· la replica di Gesù: vv. 43-45;

· l’effetto della replica di Gesù: v.46.

Primo

Abbiamo la domanda di Gesù ai farisei riuniti insieme: <Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro: “Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?”>.

I farisei erano riuniti insieme per poter tentare efficacemente Gesù; ma è lui stesso a provocarli: <Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?>.

Era una questione difficile e anche conveniente; era conveniente perché non c’erano opinioni omogenee; c’era chi pensava al Messia come un puro uomo e non credevano che il Messia fosse anche Dio;  c’erano altre opinioni.

Convenientemente quindi il Signore pone la domanda ai farisei.

Secondo
I farisei risposero a Gesù: <Di Davide>.

Il Messia è figlio di Davide secondo la carne, pensano i farisei.

Essi danno a Gesù una risposta insufficiente, perché insufficientemente lo conoscevano.

Terzo

Segue la replica di Gesù: <Ed egli a loro: “Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo: Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finchè io abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?”>.

La citazione si trova nel Sal. 110,1: <Oracolo del Signore al mio Signore: “Siedi alla mia destra, finchè io ponga i tuoi nemici a sgabello dei suoi piedi”>.

Se Davide chiama Signore il Messia, come può essere suo figlio?

Si può dire che Gesù, il Messia, è insieme figlio e Signore di Davide:

· è figlio di Davide secondo la carne, in quanto discendente da lui,

· è Signore di Davide invece secondo la divinità.

Possiamo vedere tre cose nel Salmo 110,1 e nella citazione  fatta da Gesù:

· la preminenza del Messia sui santi, quando dice: <Ha detto il Signore al mio Signore>, cioè il Padre al Figlio; infatti, lo stesso Figlio ha il dominio sopra tutti i santi; nessun santo infatti viene illuminato se non dalla luce vera, che è Cristo, come dice il Vangelo di Giovanni: <In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini> (1,4); se Cristo è la vita e la luce di tutti, egli è superiore a tutti i santi, ha una preminenza su di loro;

· l’uguaglianza del Messia col Padre, quando gli dice: <Siedi alla mia destra>; è come se Gesù dicesse: il Padre generandomi come suo Verbo, mi diede l’uguaglianza con lui nel potere, nell’autorità, ecc.; <Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra> (At. 7,55);

· il dominio del Messia sopra i ribelli, quando dice: <finchè io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi>; chi sono questi ribelli? Sono quelli che rifiutano di fare la sua volontà; qual è il senso del gesto di mettere i nemici sotto i piedi? È il castigo di questi ribelli.

Quarto  

Abbiamo l’effetto della replica di Gesù: <Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo>.

Il Signore aveva confutato i suoi avversari a tal punto che non osarono più interrogarlo.

Si può capire da ciò che i farisei non andavano ad interrogare il Signore per imparare, ma solo per tentarlo allo scopo di metterlo in difficoltà.
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